di Marcello Scurria
Un monologo per Stefania Blandeburgo.
[Saluti il pubblico mentre ti rivolgi a lui con spontaneità] Eccomi, arrivo: ancora dieci passi e sono sul palcoscenico [Saluti il pubblico che hai di fronte. Scrosciano gli applausi e ti inchini. Tutto vibra, l’impianto vocale fischia. Quindi torni al microfono. E’ tutto a posto. Sembra tutto a posto] Signori e signori sta per iniziare il monologo. Non è una cosa qualunque… Un monologo è come una confessione e poi, scritto da Marcello Scurria, vi assicuro che è una fatica, di quelle mitiche. Marcello Scurria è lo scrittore qua sotto, eccolo [Tu mi indichi] l’Autore è lui. [Io mi alzo, saluto e mi inchino al pubblico.] Vi giuro che è un’impresa. E’ cominciata così: Un giorno mi telefona, mi dice che ha scritto un monologo per me e che vuole incontrarmi. Quindi, una sera qualunque mi  consegna alcuni fogli e mi dice <<Cara Stefania, ciao, che piacere vederti! Ecco, questo è il monologo. Tieni. Dimmi se ti piace.>> 

Così è iniziata quest’avventura. E’ una cosa impegnativa, e ora, oltre ad essere felice per la numerosa partecipazione, sono emozionata. [Ti schiarisci la voce]: Uhum Uhum Uhmmm. Io, sono Stefania Blandeburgo [Fai attenzione a non svelare che il monologo è già iniziato] e questa è per me, vi giuro, una serata importante. Il sangue mi preme. Ho il cuore che mi batte. [Ti concentri e c’è un silenzio meraviglioso].  

Madames e Monsieurs, buonasera e benvenuti. Signori e Signore, è tutto previsto, anche che sia mattina. Una prima mattina qualsiasi, appena alzata dal letto. Intanto, abbiate pazienza, lasciatemi andare a dormire…[Improvvisamente si fa buio in tutta la sala. Poi, un riflettore s’accende, e sei esattamente al centro del cono di luce, in pigiama o in sottana, come preferisci. Una pregiata sottana che fa l’allegoria ad un abito da sera. Tuttavia, è prima mattina. Ti sei appena svegliata e sei in bagno, di fronte allo specchio, scarmigliata. Inizi parlando in terza persona] Oh mamma mia che faccia cha ha stamattina Stefania Blandeburgo! Se i tuoi ammiratori ti vedessero così, potresti chiudere con la tua carriera. Cosa penserebbero di te, cara Stefania, tutti quelli che ti hanno incontrato, riconosciuto e ti hanno urlato - più o meno da lontano-  “Brava”? [Sbadigli, ti guardi il viso. Ma ora coniughi in 1^ persona] Quando mi chiamano così per la strada, non mi volto. Sono Stefania, io. Ci tengo. Ormai ho imparato la lezione e non ho tempo da perdere. Se rispondessi ad ogni “Brava” che mi urlano per la strada non farei altro che girarmi a destra e a manca ad ogni passo, in continuazione. Perché, appena alzo una mano per salutare o per rispondere, poi è come una reazione a catena e dovrei averne cinquanta di braccia e di mani. [Fingi di avere un interlocutore/trice] Ricordate Mina? ♫♫Che neppure una balena può resistere sott’acqua stando senza respirare tutto il tempo che io tengo questo “mi”. Brava! Brava! Come sono Brava! Brava! Sono tanto brava, sono brava Faccio quasi tutto con la voce sembro un usignolo siiiiiiiii ♫♫ Ehhhh, Mina – beata lei - se n’è andata a vivere in Svizzera. Non ne poteva più di tutti st’italiani pettegoli!
Hai fatto bene! Anch’io sono “Brava”. Già… [Continui e canticchi, quasi fosse un ritornello, una specie di mormorio] ♫♫Brava, Brava, Brava, sono Brava♫♫, ma non rispondo. Se non mi chiamate per nome, non rispondo. Ma gli altri sentono; mica sono sola per la strada, soprattutto in estate… L’altro ieri la stessa cosa, ma io, niente. Zitta. Allora, la gente che passa pensa alla macchina, alla Fiat Brava. [Quindi, come per inerzia, rifletti] Un vecchio modello, e diamine, che si urla così! Non ci sono neanche i cartelloni pubblicitari. Ora é periodo della 500, della Delta e [Sei smorfiosa] di Richard Gheere. 

‘Ste cose mi fanno pensare alla pubblicità con Ornella Muti, Raul Bova e Sergio Castellitto: [Hai la faccia dell’ovvietà] s c o n o s c i u t i! Almeno si fermassero un secondo di più: può mai avere gli occhiali una macchina? La mia voce? I miei sentimenti? La mia… [Muovi le braccia lungo il corpo] carrozzeria! Beh, no! Al massimo, una Fiat Brava inquina e fa fare un sacco di soldi ai Paesi Arabi. Con quello che costa il petrolio!, oggi. 

Purtuttavia, anche se non rispondo, a sentirmi chiamare, mi vengono i brividi e vi confesso che, mi commuovo [Forse hai una lacrimuccia da asciugare?] Una… Mille volte…Uhmmm [Ne approfitti per uno sguardo d’insieme, allo specchio] A dire il vero non sono sempre motivi professionali  …mentre cammino certuni non resistono. Sculetto?! - Brava! Incedo con fare sensuale?! -  Brava! Porto la gonna corta?! – Brava! I pantaloni attillati ?! – Brava! L’Amorreo?!, una Climatide?! – Brava!

[Ti avvicini allo specchio e ti controlli il viso attentamente] Se sono famosa come Cristina Chiabotto o Monica Bellucci - anche loro sono fermate per strada, no? - perché non dirmi, “Bella”? Perché solo “Brava”? Che hanno loro più di me? Non è giusto. N o n   è   g i u s t o ! Siccome anche a loro dicono “Brava”, “Brava di qua, Brava di là”, allora anch’io voglio sentirmi urlare “Bella!”, “Bella” di qua e “Bella” di là.  Invero, quand’ero adolescente, una volta mi urlarono “Ah Bbona!” con due…tre “B”!  Ahimè non è più successo! N o n   è   g i u s t o ! 

Io sono “Bella” e “Brava”… e “Buona”. Anzi, buona e bella come le cose che piacciono a Dio e quindi, “Brava”. Dai a “brava” quel che è di Stefania e a “bella” quel che è di Blandeburgo… [Ti avvicini allo specchio. Hai proprio una faccia perplessa, gli occhi da Lemure del Madagascar] Uhm, mica suona tanto bene  “e a “bella quel che è di Blandeburgo”. Non lo dico più. E poi, l’amore è una cosa personale. Si, evvero! Ma bisogna farlo in due. Non è come: “Sopra la panca la capra campa, sotto la panca la capra crepa”. Non c’è ritmo.  Non c’è feeling. [Come se riflettessi per inerzia, a voce bassissima:] Madames et Monsieurs, per favore, non pensate: “ma che c’entra?” E senti questa: “Rotto fu il basto ad un passo dal mare, mi spoglio, mi getto, e lo vado a pescare. Dentro nell’acqua di azzurro e di sale io lo guardo basito e non riesco a parlare.”

[Inevitabile. Scrosciano gli applausi. Anche tu sembri divertita.] Beh, Signori e Signore, la domanda non è Che cos’è? E’ Pecchèé?  Ah, ah, ah, ah. Tuttavia, come le dico io certe, cose: I nomi, per esempio…
Ieri, alla televisione, loro, sempre loro, le modelle. Tutti a guardarle, questeqquì: Reese Withe r spoon, [Storci la bocca mentre dici]         , Annalise Braakensiek ! [Se ti riesce di mimare il punto esclamativo, bene.],  Riva Iohanàn Hassandiler,   Adriana Sklenarikova   [Ti pavoneggi mentre dici] 

                ; Ellen Schor Haimoff Einstauber… [Quindi t’impappini e allora metti la lingua fra le labbra e]  Prrrr… Vabbuò.
Insomma, mica vi sto a rubare il mestiere, io!  Infatti, Chi saprebbe citarle meglio di me? [Fingi di avere un interlocutore/trice] Come dici?! Neanche lo speaker della passerella alla pompa del  M a u r i z i o  C o s t a n z o  S h o w.  Appunto, sono modelle questeqquì, mica donne con la coda, no? Dico, sapranno pur parlare; sapranno dirlo il loro ciufolo di cognome, correttamente, no? E allora vedrete! Sentirete subito che neanche lo speaker è “Bravo” come me. …“Bravo”… [Pensi a voce alta] Ecchete, un’altra Fiat. E mi pareva. 

Diciamo la verità “Belle” sì; no “Brave!”  Questo genere di  b r a v u r a, [Smanetti per aria] evvero, la conoscono tutti. Ora, appena nate, se ci chiedi “Cara, cosa farai da grande?” tutte a risponderti:  [Usa il birignao] Voglio fare la velina; La mia più grande aspirazione è partecipare al Grande Fratello. [Di nuovo stile normale] 

Quale? Quello di George Orwell? [Hai la faccia arrabbiata] Ahoo! Studiare Dovete! Dovete Studiare!
Così [Ti gonfi le guance a palloncino e le picchietti ripetutamente con la punta degli indici fino a farle sgonfiare. Insomma, un babbìo] i-gno-ran-ti e pre-sun-tuo-se… I-gno-ran-tes-se – Così [Ogni sillabba corrisponde ad un colpetto] i-gno-ran-tes-se soltanto le mogli dei “Bravi” potete fare, Quelle dei “Bravi” Quelli, famosi di A.Manzoni; [Come se meditassi] Uhm… Troppo vecchio per vederle nude... Dico, [Ti viene da ridere] ve l’immaginate la moglie del Griso, nuda, sulla copertina [Stendi un velo pietoso in aria, con le mani] dell’Eco del Lago di Garda, il settimanale soprannominato Marina del Garda-Rail… Ah, ah, ah… No, no, di quei tempi, con Don Abbondio per moralista le mogli dei “Bravi” avevano la bava alla bocca e la griffe con una [Puoi dire la parola smile a denti stretti, perché stai controllando il lucore della chiostra dentaria allo specchio] smile ricamata in merletto “Innominato”. 

E chi vuole capire, capisca!

[Fingi di avere un interlocutore/trice] Come dici? Cosa direbbero di me se mi vedessero con la bava alla bocca? 

Vero! Perdinci!, Lo sai che è successo anche a me? Mi piaceva Elvis Presley lo ascoltavo in continuazione a tutto volume, naturalmente: ♫♪♫ I’m gonna stick like glue, Stick, because I’m stuck on you ♪♫♪.  Ed io lì a sgocciolare… Quando finiva il disco, …a tutto volume…, mia madre entrava col mocho, in onore di Elvis col Macho. [Ti sventoli con un palmo] Vabbuò, altri tempi.  
Ve l’ho detto, sono Bella, Buona e Brava.

[Di fronte allo specchio, vanitosa] Guardati. Ma guardati, come sono [Ti slappi un rossetto] bellaaaaaaaaaa. Dovrei fare un calendario, farmi fotografare da Playboy, dovrei farmi ritrarre da Julian Sax… [Ti volti, come se ti specchiassi i glutei] Dovrei farmi fotografare il dessous e scoprire che il mio [Intanto lo accarezzi] ehhehehhhehh vale, diciamo, quattrocentocinquantamila copie… Un milione di copie… Facciamo un milione e mezzo, almeno mi ci cambio la macchina e ci vado in giro con il pieno di benza euro-assistita. Grazie Tremonti, grazie. La tua Robin Tax [Hai cominciato a truccarti, è proprio l’ultimo tocco di un “qualcosa” e ti allontani dallo specchio per lo sguardo d’insieme] Mi dona!
Caro Ministro, [Come se recitassi un cerimoniale in pompa magna] dall’Alto Della Vostra Infinita Statura e Grazie Alla Vostra  I n c o n t e n s t a b i l e Generosità, Con Umiltà Le Chiedo Di Intervenire Presso …c/oooo… Il Ministro Dei Traposrti e Della Motorizzazione Civile Per Tollerare La Velocissima Pratica Del Cars Scrash [Il galateo cerimoniale è stato perfetto. Sei stata bravissima, ma ora ti sgonfi, torni acqua e sapone] Non è vero, scherzavo! 

Il fatto è che  mi piace staccare la frizione e sgommare, incendiare i copertoni, farli fumare, respirare l’odore che respira Valentino ad ogni Gran Premio… beh, che respirava… Perché ora con la Ducati – che è una gran marca italiana, diciamo la verità- [Cominci coi capelli e non sembri affatto contenta] e Casey Stoner, [I capelli, proprio non ti piacciano] a n z i, altro che coppa del mondo [Hai il ciuffo ribelle e lo lecchi] senza Robin Tax, …il bicchiere a tavola, il fiasco di vino e una panoramica di come stiamo a morir di fame. Cioè Né Ducati, Né Duchi, s i a m o  t u t t i  i n   b o l l e t t a.  

Caro Ministro, ci faccia andare in bicicletta, ci facci… E’ ecologica, fa bene alla salute e soprattutto costa poco. 

[Ti guardi di nuovo allo specchio, con vanità e molta autostima] Mi sa che farò il calendario… [Continui a guatarti allo specchio, ti allarghi un poco la maglietta sul seno] Però-però; un calendario… [Provi le pose] Settembre… Ottobre… [Ondeggi sinuosa e sensuale finchè lasci cadere il ciuffo sulla fronte] Sì; vabbé, ma qui il trapianto ci vuole lo stesso: una bella criniera d’amazzone! [Fissi lo specchio con gli occhi sgranati prima del tono decadente come un dénuemènt ti sollevi il seno con le mani] …euro-assistita come un abs [Sbuffi sul ciuffo] …e poi mi faccio la Porche! [Dillo con tanta ironia, impreziosendo “qualcosa”: le sopraciglia, per esempio] In-Carrera naturalmente. 

…chE   p o i   t i   p o r t o   a   s p a s s o [Come un rombo di motore] ooooooooooom oooooooooooooooommm.  

[Ci ripensi. Ti allontani dallo specchio di nuovo per uno sguardo d’insieme] Saprai, ti piacerà. [Quindi ti osservi seducente Dx, Sx, e di nuovo Dx e Sx, Piedi, Gambe, Occhi e Labbra come allo specchio. Morsi alle Labbra. Slurp! Serri le labbra, come si fa dopo aver messo il rossetto] Sì, sì, ti piacerà… Ti piaceres s-sse, pensi tu di me, mi, ci-vi-ti-vi- Esse. 

[Prendi fiato] Ohhhhhhhhh! [Di nuovo, ti stai specchiando. Sei molto attenta alla tua effigie] Sì. Sono proprio Brava!!!. Vabbuò. Brava!
Esci di scena. Scrosciano gli applausi. Si spengono le luci.
Atto II°

[Sei vestita di tutto punto. Sei già di fronte al microfono.] Io… E’ tutto il giorno che mi preparo per essere qui… Io sono Stefania Blandeburgo e vi amo. [Scuoti la testa e fai ondeggiare i capelli] Vi sento e vi porto, sempre con me. Ecco. {Se frattanto applaudono, allora allaghi le braccia in segno di stima} Grazie. Grazie. [Sei tu a decidere se dirlo e meno, con ironia. Dipende:] …Ora lasciatemi lavorare… 

Basta che parlo per mettere a tacere le palcenzie e le baldencilie che hanno rovinato e rese meste, queste belle serate agli editori, ai politici in vena di cultura ed ai mercanti di parole in libertà. [Aspiri aria tra i denti, per ruggire. Sei aggressiva. Una tigre mangiatrice di uomini.] E per forza. Se non lo dite a me, e invece chiamate un'altro, per forza che le cose si mettono male per voi. Ma io vi lascerò fare, vi lascerò ingoiare lentamente dalle sabbie mobili che vi impaludano; sarete sommersi dalla  v o s t r a   s t e s s a   v a n a g l o r i a. E poi, non [Alzi il palmo della mano in un segno di diniego. Ti volti la faccia in segno di disprezzo] venite a chiedermi nulla, voi traditori. Non parteciperò le vostre lacrime, non piangerò per voi, non dirò una parola! N o n   m i   f a r ò  s e n t i r e ! 

…Quante volte, invece,  gli amici, mi chiedono di fare miracoli. A loro, innumerevoli volte ho promesso di farli. E’ una magìa, l’amicizia!

Che ne sapete voi di cosa mi vengono a chiedere: <<Stefania, ti prego, appena vedi che cominciano a distrarsi,  a… a  rumoreggiare, pensaci tu, prendi il microfono e leggi. Salvaci>> mi dicono. <<Tu riesci a trasformare l’ arengo in un regno benedettino; ogni volta la tua voce spegne gli urli, soffoca i lamenti, estingue le baldencilie e scolora le palcenzie visionarie nelle menti sopraffatte dalla          n o i a.  Stefania, amica mia, - eccolo in ginocchio – se tu vuoi, ora tocca a me. Ma ho paura. Ho bisogno di te, o sarà sventura, non riuscirò a dir nulla, già vedo le mie labbra serrate, i miei occhi ciechi. Io mi ricordo, so come leggi, come reciti… La lirica si vede, se vuoi, si tocca! […] Io, ero lì, fra quelle preghiere, ammaliato, stordito come chi capisce per la prima volta, come un apostolo, alleato. Non dimentico il pronao d’un tratto disteso nel silenzio, come addormentato. Il tuo furore lanciò fiamme sulla folla seduta, assiepata e in piedi; colpita, l’intera cittadella bruciava di furore dantesco, mentre i tuoi versi in fiamme trionfavano sull’infernale cafarnao. Non sono versi di Dante, ma mai, mai… il proverbiale “Fratello, ricordati che devi morireeee”; sentirtelo dire, mai mi ha fatto stare così bene.>> 

[Ti avvicini al microfono, quasi fosse una confessione dicendo sottovoce, meravigliata] Vero! Mi ricordo! Recitavo Marcello Scurria [Punti il dito addosso alla folla. Il tuo dito scaglia saette] [A voce alta, con decisione, tu, tuoni] Fu un successo. Eccome se mi ricordo!: <<Tu, Caino! Spergiura Tantaliera, invece Morirai! Voi, Logoteti da strapazzo! Voi, psicogonghi da gargotte, sarete sconfitti! Il Brago già v’inonda. Perché i Giustizieri ascoltano l’ira di Dio e le trombe degli Angeli annunciano la morte dei Pirati! Le Serpi dell’infamia perdono i denti! I Presuntuosi dell’ignoranza attiva, sadici di Pathos e Sangue perdono i guadagni! Le fiamme ne faranno spire e l’Arte li farà precipitare nei più profondi abissi dell’Inferno!>>

Oh, amici miei,  nel Tempio dell’Arte

Io, Raminga

Raccolgo per voi

Il vento di tutte le foglie!

I dolori di tutte le doglie!

I piaceri di tutte le voglie!

Io, Raminga,

   Sono   dove   e    sempre

l’Arte rinnova i popoli e

Rivela la Vita.

Sarò per voi

Le parole di ogni emozione e

I brividi dei sentimenti.

Io, Raminga

Ricordo mesta, felice o illusa

la memoria degli Dei!

I canti dei suoi Figli!

Le mie parole di Pace!,

Calmeranno il Cuore

Che conosce tutte le cose.

E’ vero! Mi ricordo! Tutto ciò mi Ditta ancora Dentro.

[Inevitabile. Scrosciano gli applausi] 

Atto III°

[Meglio cominciare subito, un’aggiustatina al microfono] Signori e Signore, Madames et  Monsierurs, tuttavia  – devo ammetterlo – non sono sempre rose e fiori: certe volte, le palcenzie e le baldencilie non smettono, continuano a ronzare… Ecco avete sentito come si dice?,  …p a l c e n z i e b a l d e n c i l i e; il brontolìo indistinto, quel muggire di sottofondo petulante come un pispissìo. Aggiustarmi il microfono ora,  è per me come schiacciare l’accelleratore prima del semaforo verde: vrooom vrooom vrooom.  
Amico mio/ Mi avrai. Proverò a fermare il tempo/  Sì, Amici miei/ Miei cari Fratelli [Prendi aria, perché sei in apnea fino alla fine di questo paragrafo travolgente] Sarò bionda/ bruna/porpora/plebea e principessa/ Farò guerre/aspetterò sui fuochi/i figli./Urlerò alle stelle/Libertàaaaaaaaaa/Morirò per lui, per te, per Dio./Guarderò le foto/le tue labbra/ il tuo sguardo..../ Leggerò l’arazzo/Titoli parlanti/ Pagine di versi/ Giocherò coi maghi/ Farò magie di purezza./Chiunque! è un poeta!/Canti/porpore/e regali preziosi/lucore di amorini/fate e maripose/ mani/ fratelli germani e di sangue./ Nel paese delle meraviglie/non albergano palcenzie/ non ci stanno baldencilie/No alla noia./Fattura che non quaglia/aglio/fravaglio/Corna e Bicorna/Pirandello e chessò/Totò/ …Fatto con piacere/ Niente Fa male A Nessuno! [Fai con le braccia come un sub appena esce dall’acqua e prendi aria a pieni polmoni] Ahhhhhhh
La pausa è plateale. Sei un’artista. 

[Fingi di avere un interlocutore/trice] Cosa dici? Perché mi guardi con quegli occhi? [Hai la faccia di chi ha messo alla prova il pubblico] Ah!, anche tu sei stupita di supremo stupore?... Forse non sai che questa l’ha scritta Leon Tolstoj, evvero... E quell’altra domanda: <<Mi hai detto che la bellezza salverà il mondo, confermi?>> [Ti sembra di dire sempre le stesse cose] Sì,sì,sì. Certo, bellezza è sinonimo di qualità. La qualità. Beh, a me non capita mai di…. di… di sbagliare [Assumi per un attimo un aria pensosa] Non ho mai sentito un fischio. E’ Amore, e l’Amore non si paga. L’amore, si compra: un diamante, per esempio, è per sempre.  

I miei ammiratori, mi amano; ecco perché, mi urlano “Brava”. Suvvia, non siate così timorosi per carità! Venite a chiedermi l’autografo… Mica vi mangio. Non sono di quelle che snobbano, che a forza di pavoneggiarsi finiscono per eh eh eh eh perdere il lavoro. La Rai le ha licenziate, sapete! Siiiii si si si, proprio così! Dunque, venite, avvicinatevi, non abbiate paura. Finalmente, l’avete capita, la vita, come la recito io, come la interpreto… Con  lirica, passione e qualità. Tutti leggono o studiano le poesie almeno tre volte, per capirle… per gustarne il sapore… A me capita di leggerle in pubblico e zacchete, ecco che la poesia ha subito senso, pathos, corpo e amenità. Mamma mia quante poesie ho letto! E quanti romanzi! Dico, finalmente un monologo, almeno dopo i complimenti, gli urli, le interviste e gli autografi, passiamo ai baci. Bene! Fatevi avanti! Mica vi Mangio!  Non urlatemi la vostra stima, ma godetevela, io s o n o  u n a  c i t t a d i n a  d e l  m o n d o. Sono un’artista, io. E, per favore, per favore… [Ci vuole tutta la tua forza espressiva: scrolla la testa, fai gli occhi bassi, metti in evidenza come ti pare e come preferisci che non è necessario spiegare niente, che se ti allontani e te ne vai di fronte al bacio di uno sconosciuto, non è contraddittorio, ma cosa ovvia.] Non Fate quella Faccia di Birra Schiumosa che Deborda dal Boccale, se volto la Faccia e Faccio Finta di Niente: mi chiamo Stefania, sono Stefania Blandeburgo, io, mica “Live is Now”. [Inevitabile. Risate]

Un cognome indimenticabile, c’è l’ho solo io, a Palermo. Siamo in poche su tutta la terra a dire che potete pensare di noi, cioè di me, quello che volete. Sì, la gente è libera di pensare di me quello che vuole. 

[Fingi di parlare ad un interlocutore/trice] Cosa dici? Che cosa? Io non sono modesta?!, Io? Ah, sarei tanto presuntuosa da non temere le critiche, da non chiedermi perché?… Ma dici vero? Ho financo chi le scrive per me, le poesie, perché sa che soltanto io sono capace di recitarle, come questo  monologo. Con [Ti indichi il cuore] meeeeeeeee, prendono vita; la nemesi è totale; le cose, si vedono; i morti, sono morti veramente; le Tantaliere, gli Psicogonghi e gli Avvocati mangiapaneatradimento, fanno schifo. 

Ma io leggo, recito. Sono un ambasciatore dell’anima e “ambasciatore non porta pena”. Anche se leggo la sventura, la disgrazia, la morte e l’ingiustizia; Io, non porto pena, mentre sentite la puzza, l’arsiccio dei roghi, l’afrore dell’odio, vedete il fumo dell’inferno o sentite il profumo dell’amore materno, fraterno, amicale, divino! vero; Io canto la Natura Intera e mentre arrivo fino ai quark dell’anima, la mia voce trasfigura la Materia!
….Toh! Ecchete. “M a t e r i a”, un’altra macchina. Mica male, tra l’altro, mi piace la Materia. Ecco, mentre lo dico, capisco che dipende da come lo dico, lo so. E’ una macchina? E’ una cosa o una …una parodia?  Se dico Materia, oppure Materia, e quindi “Materia” …vedete… sono proprio tre cose diverse.  Sono Materia  – un potenziale, una riserva, un deposito di cose-… Sono una Materia, proprio una cosa bassa, una banalità… Oppure proprio la macchina Materia Daistsu, più su che giù, una sexy Materia Daissù. [Hai la faccia di chi non ha bisogno di spiegare niente. Agiti il dito verso un posto tra la folla. E’ vindice. Il tono è spregevole] Dovrei farmi pagare questa pubblicità, mi spetta.  

Ma non potevo  p r e v e d e r e  che questo monologo fosse così insolente. Scommettere sui miei gusti! “Materia Daissù prende la mia mano, mi seggo al volante, mi piace toccarla, la Sexy Machine.  Evvero. Chi lo sa lo sa, chi c’è c’è, chi c’ha c’ha. Cha cha cha  [Hai la voce di chi tenta di mitare a James Brown] ♪♫ I’m ready to get to get up and do my (thing)/ Get up, get on up/ Get up, get on up/ Stay on scene,/ like a sex machine/ Get up, get on up…♪♫♪♪”

Aaaaaaaaaah,! Insomma, il fatto è che a me piace giocare con le parole: Invero… [Hai la faccia di chi non deve spiegare niente ma soprattutto sei ironica] Io, faccio innamorare, non ho mai premura, ma sono puntuale, sono bellissssimmma. Chi lo sa, lo sa. Sono cose che si fanno e mai si dicono. L’amore è una cosa personale. E’ vero, bisogna pur farlo con un'altra persona, però. Altrimenti…

Mi guardo allo specchio e mi sento pura come Pegaso, libera come un’Aquila, serena come un fiore, carica come un ramo. Ho indovinato il mio lavoro, tutto qui. Io so leggere e recitare! E’ questa la mia forza. Io conosco me stessa e so per-fet-ta-men-te che l’Arte Rinnova i Popoli e Rivela la Vita.

Ah-ah. Io sono Stefaniiiiiiiiiiiiiiiiaaaaaaaaaaaaaaaaa Blandebuurrrrrrrrrrrrrrrgooooooooooo, io Rinnovo i Popoli e Rivelo la Vita, io sono bella e brava…  Per mille ciufoli! “Bella” o Marbella? 

La vita è un gioco, tutta da giocare! E a me, piace giocare con le parole: ah, ah, ah, Marbella; Marcella;  basta una lettera e zac, da Latina a Fatina da Pathos a ah, ah, ah, a Pethos, ah, ah. Casa-Cosa, Mela- Male, Menomale, Sproporzionale, anzi-Avanzi-Port’innanzi, Usa, Tusa, Sacramento-Documento- il Documentario. 

Però… [Assumi un’aria pensierosa tipo: la mano sotto il mento] un documentario, tutto per me, me lo merito. Va bene anche il bianco e nero. Presley, Mina e James Brown, come loro, anch’io su You-Tube. Come una stella del firmamento, come le  eroine, per esempio: come una scienziata: Madame Curie. Uhm, ancora meglio, la principessa Diana, ah, sì sì sì, che donna. Ma non le somiglio, p u r t r o p p o… 

A chi somiglio io? Ah ecco! Sono la versione moderna, diciamo aggiornata al XXI secolo della grande Franca Valeri… no no no no no della Froiland Marlene Dietrich… Neanche, non fumo! Siamo seri: mi ci vedete con quel lunghissimo bocchino, seduta su uno sgabello bella époque? Ah-ah, ho trovato! La formidabile Anna Magnani! Lei si! Mi piace essere Bellissima e soprattutto mi piacciono le Ferrari. Una vera e propria passerella autologica…  A u t o l o g i c o [Fingi di sfogliare un vocabolario] Ecco: significa vero di sé stesso: per es.: “poco”;“corto” sono veri di sé stesso; “lungo” invece è eterologico, cioè esprime un concetto diverso dalla proprietà della parola. Ah, ho capito: “lungo” sono solo cinque lettere, ma “lungo” è  “Supercalifragilistichespiralidoso”. Autologico di “lungo” eterologico è  quindi, Prisencolinensinainciusol… Dunque, sei io fossi alta Due Metri, allora farei l’autologia di due metri, perché sarei eterologica di “alta”, il che vuol dire che io sono l’autologia di “bassa”… [Ora hai la faccia di chi è vittima di una brutta sorpresa]“…AHHHHHHHHHHHHHHH!!!!!” [Dopo l’urlo ti allontani un poco dal microfono esterreffata. Ora, ti è tutto chiaro, sei ironica e disillusa insieme.] Certo… Va bene….  Ma posso comunque dire che nessuno parla male di me. Nessuno. Vabbuò, sarò pure “bassa” di statura, ma tutti, dico tutti, sanno che io guido benissimo. Tolleranza zero: zero alcol e tutti vogliono venire con me in macchina. Chi guida? Stafania. Stefania di qua, Stefania di là, mi daresti un passaggio così e colì… 

E come no?, figuratevi:

[Attenzione, questa è, secondo me, un punto difficile del monologo. Siamo alla fine e  le parole sono soltanto onomatopee che dovresti provare anche a mimare] Ciao: Oh! Grazie. Va bene. Certo… Ziiip-bing, bing-stlack/ Prego/ accomodatevi/ Stamp/ Stamp/ …Stamp/ grieeeeeeeeeeee- vroooom- vrom/ clacK/ prooooont, pi tùmp rrrrrrrrrrrrooooooooooonnn/ pitù roooooooooonnnnnn/ vedshhhhhhhhhhhhh/ fitiù-ftiù-fitù-/pitù rooooooooooooooonnnnn/ roooooooonnnn rooooooooonnn ftiù-ftiù ftiù ftiù/ Tutto a posto là ddietro? [Alzi lo sguardo, guardi dal vetro retrovisore] Mettiamo un po’ di musica?/  Sfrrrrrrrshh Sfrrrrrrr Ziiiiiuuuuuuu                            [Sarebbe ideale far sentire lo stacco di un “originale”]♪♫♪ Che neppure una balena può resistere sott’acqua stando senza respirare tutto il tempo che io tengo questo “mi” Brava! Brava! Come sono Brava! Brava! Sono tanto brava, sono brava Faccio quasi tutto con la voce sembro un usignolo siiiiiiiii♪♫♪ Sfrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrshh ZiuuuuuuuuuuuuuuuSfrr ♪♫ I’m ready to get to get up and do my (thing)/ Get up, get on up/ Get up, get on up/ Stay on scene,/ like a sex machine/ Get up, get on up…♪♫♪♪ [Scali di Marcia] Svavaroom, rrrrrrmm svavaro svavaroo rooooooom-jarooooooooooooooom–ooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooo-tic tac tac tic tac tic tica tac [Abbassi il finestrino ed esci il braccio} Siamo all’autostrada – Stop – Vroommmm Vrooommm rrrvrooommmm [Ti alzi e te ne vai, sempre con il volante in mano. Esci di scena e Scrosciano gli Applausi]
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